DEMOCRAZIA, GIUSTIZIA E LIBERTA’ 

Vita di un gruppo del “Laboratorio per la Democrazia” di Firenze raccontata dall’interno

Il gruppo “Democrazia, giustizia e libertà” (poi subito DGL) nasce come uno dei più nutriti del Laboratorio fiorentino. Le prime riunioni, che vengono tenute in aprile 2002 al circolo Arci dell’Isolotto, vedono la presenza di quasi 100 persone. 

Poi il gruppo si attesta su circa 50 membri attivi, fino a diventare di 20-30 persone dopo il 2002 e per tutto il resto della sua attività. Fin dall’inizio, parallelamente all’elaborazione teorica che sfocia nei documenti manifesto, si afferma la volontà propositiva di farsi motore delle iniziative più popolari del Laboratorio. Si vuole che l’indignazione per le leggi vergogna del governo Berlusconi (falso in bilancio, rogatorie, scudo fiscale o rientro dei capitali sporchi dall’estero, legittimo sospetto, lodo Schifani, ecc) contagi tutti i cittadini attraverso un’opera di divulgazione che raggiunga chiunque, anche gli elettori del centrodestra. Si vuole che i principi della Costituzione siano patrimonio di  tutti e soprattutto si vuole mostrare come i guasti di una politica scarsamente democratica, oltre a ledere i diritti individuali,  tocchino gli interessi spiccioli di ciascuno. L’azione del gruppo si rivolge prettamente verso l’esterno ed ha il suo apice nell’organizzazione di una serie di manifestazioni ed eventi pensati per coinvolgere un grande pubblico. Il gruppo si arricchisce di nuove forze che di volta in volta rinvigoriscono il nucleo originale e che provengono dagli incontri di piazza. Per essere più incisivi , da subito, in DGL si forma un sottogruppo che si occupa della comunicazione e che sperimenta i modi più efficaci per veicolare i contenuti di tutto il movimento. Ecco che vengono realizzati i “corpetti” (doppie fodere di plastica trasparente formato A3, con fori sul bordo, legate sugli estremi e  contenenti due cartelli, per diventare uomo-donna/sandwich  e con la possibilità di cambiare cartello a seconda dell’occasione) che fanno la loro comparsa, per la prima volta, al girotondo per la scuola del 13 aprile 2002, giustificati da una pioggia incessante che non avrebbe altrimenti permesso l’esposizione di cartelli. Le scritte sono riconoscibili per il carattere verdana corsivo e gli slogan creati nel tempo sono moltissimi
. Alcuni di questi slogan sono riportati anche su striscioni di carta da m 0,40x2,20 stampati al plotter.

E poi i volantini, su carta colorata  a colori forti, con grafia accattivante, molto ben accettati dalle persone cui vengono porti.

Per il primo sciopero della Magistratura che il governo Berlusconi ricordi (20 giugno 2002)  DGL organizza una grande manifestazione con corpetti e striscioni offerti a tutta la cittadinanza e con torce elettriche (per fare luce su quello che sta succedendo), che si snoda di sera, con accompagnamento musicale, per le strade del centro di Firenze. La mattina presso il tribunale in p.za S. Firenze una delegazione con corpetti, memore delle parole di Borrelli, incita i magistrati a “resistere! resistere!, resistere!”. Il gruppo da anche voce alla protesta fiorentina in p.za Giovanni il 14 settembre 2002 ideando gli slogan e producendo cartelli e corpetti per tutto il movimento.

Il 5 novembre invece invece, in occasione dell’approvazione della legge Cirami (legittimo sospetto), organizza una campagna di volantinaggio informativo ai 3 principali mercati cittadini (Cascine, S. Lorenzo e S. Ambrogio). I volantini prodotti sono di 2 tipi: il primo informa sui pericoli della legge, il secondo, in 2 diverse versioni, reca su un lato una ricetta di cucina e sul retro un articolo della costituzione (artt. 3 e 21). L’intento è quello di entrare nelle case della gente comune, nella vita di tutti i giorni, perché la Costituzione è il pane quotidiano, come recita il volantino, ed anche solo un’occhiata lanciata nell’atto di compiere un’ azione quotidiana quale cucinare, vale lo sforzo.

L’iniziativa si completa poi con un presidio pomeridiano davanti al Duomo, cui partecipano anche Dario Fò e Franca Rame.

Ma le iniziative organizzate dal gruppo sono moltissime e qui è possibile solo citarne le principali in modo che ne traspaia il carattere.

Ci sono emergenze che premono. L’attacco alla giustizia e alla Costituzione è palpabile, ancor prima che vengano messe in cantiere le leggi di revisione costituzionale e dell’ordinamento giudiziario. La pratica di governo, con la sua propaganda pubblicitaria attraverso l’uso distorto e monopolistico del mezzo televisivo, di fatto già modifica le normative vigenti. Capire che presto saranno presentati i disegni di legge non è prova di spiccato intuito.

Per questo DGL dà avvio formalmente a un periodo di iniziative per la difesa e la divulgazione della Costituzione  che si inaugura il 1 marzo 2003, presso la limonaia di Villa Strozzi, con il dibattito “Per la Costituzione” di cui l’ospite d’onore è il presidente Oscar Luigi Scalfaro. Gli altri partecipanti sono Leopoldo Elia, Alessandro Pizzorusso, Stefano Grassi, Umberto Allegretti e Teresa Mattei.

È un incontro pieno di pathos che coinvolge e commuove la platea  diventata tutt’uno con i relatori. Ma DGL non si accontenta di soli incontri per addetti ai lavori ed il 14 marzo 2003 organizza la festa per la Costituzione, serata di intrattenimento musicale per tutti, in cui la “Banda dell’ortica” presenta una inedita e singolare versione di “Quelli che” di Jannacci, su testo modificato da DGL con tutte le malefatte del governo. Durante la serata c’è anche spazio per la presentazione del libro “Costruire la democrazia” di Piero Calamandrei.

Parallelamente alla difesa della Costituzione si studiano le forme per essere più incisivi e per raggiungere un pubblico più vasto. A questo scopo nasce l’idea di trovare un esempio pratico di conflitto di interessi che sia un esempio eclatante, comprensibile da tutti ed in grado di creare indignazione.

Nasce l’idea di puntare sul mondo del calcio, anch’esso in mano a Berlusconi. Il precedente è dato dalla “vicenda Nesta” che ha appassionato e disgustato milioni di tifosi durante l’estate 2002. Per una settimana Berlusconi ha affermato con decisione e con argomentazioni di tutto rispetto, incentrate sul valore finanziario spropositato dei calciatori rapportato alle difficoltà del paese, che non lo avrebbe mai acquistato alle condizioni proposte. Poi invece, senza che niente fosse cambiato, lo compra. Questo gli vale il disprezzo di molti suoi elettori non milanisti. Per sfruttare tale indignazione uno dei cartelli preparati per p.za S. Giovanni riporta lo slogan “Nesta insegna che è il re della menzogna”. Ma è troppo poco, l’ambiente del calcio è terreno fertile ed inesplorato dove di conflitti di interesse ce ne sono in abbondanza ma dove quello di Berlusconi troneggia. Non dimentichiamo che proprio il Milan, in aggiunta alle televisioni, ha permesso al presidente del Consiglio di arrivare dove è, gli ha dato l’aureola del vincente, di quello che trasforma in oro tutto ciò che tocca, anche le sorti di una nazione, come egli ha fatto credere. Avere un’enorme platea come quella dei tifosi dove scoprire il suo bluff è una sfida con la quale il gruppo prova a misurarsi. Nessuno però è un conoscitore di calcio. Inizia lo studio, le consultazioni con tifosi, calciatori ed esperti. Si pensa di analizzare il periodo che va dall’affare Lentini (falso in bilancio) al colpo di spugna sui bilanci societari. Si dispongono incontri, si scrive, si analizza, ci si appassiona e si appassiona, ma il settore è troppo vasto e si evolve troppo rapidamente. In estate 2003 siamo alle promozioni in serie A per decreto governativo e gli approfondimenti non bastano mai. Per di più le emergenze politiche continuano ed il gruppo non ce la fa a portare avanti tutti gli obiettivi che si è posto. La scelta è obbligata e, davvero a malincuore e dopo mesi di lavoro, viene abbandonata l’indagine sul calcio per concentrare tutte le forze sui temi più urgenti ed al gruppo più familiari.

Nel mese di maggio, in una sola settimana, le continue e ripetute esternazioni del presidente del consiglio (deposizione processo SME, intervista di 1 ora a “Radio anch’io” e intervista di 2 ore alla trasmissione televisiva “Excalibur”, tutte senza contraddittorio) hanno determinato la necessità di una reazione visibile. Per questo DGL organizza “Questo è troppo” e porta tutto il Laboratorio, per quattro giorni consecutivi (dal 13 al 16), in presidio al mercato di S. Lorenzo, nell’attesa di una manifestazione di più ampio respiro.

Ma il semestre di presidenza italiano del Consiglio europeo è alle porte, i processi di Berlusconi premono, ed il governo vara alla fine di giugno 2003, la legge sull’immunità per le 5 alte cariche dello Stato che permette a Berlusconi di congelare i propri processi, a fronte delle condanne di Previti e degli altri suoi sodali.

L’Italia dei Valori promuove un referendum per l’abrogazione di questa legge e DGL propone al Laboratorio di aderire all’iniziativa. Nel corso di un’assemblea tenuta al circo di S. Quirico viene deciso di aprire un forum sul sito del Labdem in modo che tutti gli iscritti possano pronunciarsi a riguardo.

Alla scadenza di metà luglio, con larghissima maggioranza e con numerosi scambi sul sito, il Laboratorio decide di aderire alla raccolta firme. DGL allestisce un “banchino” (punto di raccolta firme)  per tutta la durata della festa dell’Unità provinciale di Firenze (16 luglio – 9 agosto) e per quella dell’Isolotto di settembre e raccoglie in totale più di 1000 firme. Ma soprattutto, aldilà del risultato, si ha l’opportunità di avvicinare una grande quantità di persone che si interessa marginalmente alla politica, ma che è in ansia per le sorti del paese, e che dimostra interesse e necessità di sapere. Il banchino diventa punto d’incontro e di scambio di opinioni all’interno della festa ed esperienza singolare per tutto il gruppo, ed il Laboratorio stesso, che mai, soprattutto in periodo di vacanze, si è misurato con un impegno così continuativo ed oneroso.

Il 18 settembre 2003, il secondo sciopero della magistratura  porta di nuovo tutti davanti al tribunale ad affermare con cartelli e corpetti che “anche noi siamo antropologicamente diversi: non vogliamo leggi ad personam”.

Ma già da tempo temi specialistici per la giustizia, quali la separazione delle carriere, riempiono i titoli dei giornali senza che però ci sia sufficiente informazione a riguardo, quel grado necessario che consenta di formarsi un’opinione a chi non è del settore. Per questo il 24 ottobre 2003 al circolo di S. Bartolo a Cintola, il gruppo organizza il dibattito “Modifiche all’ordinamento giudiziario: la separazione delle carriere e l’autonomia della magistratura”, a cui vengono invitati il vicepresidente dell’A.N.M. Piero Martello, Antonio Di Pietro e Marco Travaglio. La presenza di circa 250 persone nella sala è il riscontro che il bisogno di informazione su temi la cui ripercussione nella vita dei cittadini può essere devastante, è davvero sentito.

Questa convinzione unita all’impegno governativo a mettere mano alla riforma della Costituzione e dell’ordinamento giudiziario, spinge il gruppo a lavorare nella direzione dell’approfondimento dei temi specifici per renderli accessibili sia a tutti i membri del gruppo stesso che ai cittadini.

Impegno che si concretizza nell’organizzazione di un vero e proprio corso in grado di fornire l’abc per chi ha voglia di capire davvero ma non ha gli strumenti per farlo.

La presentazione del corso ai fini dell’iscrizione è questa:

«Per poter comprendere, da semplici cittadini non laureati in giurisprudenza e privi di nozioni di diritto, molte delle vicende politiche attuali è indispensabile formarsi un piccolo bagaglio culturale composto dai principi di base. Per avere la chiave di lettura delle notizie di attualità, e non affidarsi acriticamente alle opinioni espresse dall'esponente politico che a ciascuno sembra più affidabile, non resta che  seguire un breve corso che aiuti, in modo semplice e diretto, ad essere più consapevoli di ciò che avviene intorno a noi.

“CORSO DI GIURISPRUDENZA PRATICA E EDUCAZIONE CIVICA –

tutto quello che avreste sempre voluto sapere, che non avete mai osato chiedere e che i giornali non spiegano”

15 marzo – 19 aprile 2004

sala del consiglio di villa Vogel»

Il Quartiere 4 fornisce i locali di Villa Vogel e concorre alla pubblicizzazione del corso. L’impatto sulla cittadinanza è sorprendente. Si iscrivono in 150 e frequentano con picchi di 120-130 persone: padri con figli, studenti, pensionati, persone attive in campi professionali i più disparati. Una platea variegatissima di facce per la gran parte  non conosciute da DGL e dal movimento. Le lezioni, tenute da docenti universitari che di buon grado accettano la sfida di trasferire le loro conoscenze ad un pubblico culturalmente eterogeneo ed assolutamente “incolto” in materia, sono 6, durano circa 1 ora e sono seguite dalle domande della platea. Il programma è il seguente:

lunedì 15 marzo: “La Costituzione: natura, genesi e oggetto”,

relatore: Letizia  Gianformaggio, cara ed indimenticata amica, prezioso membro del gruppo;
lunedì 22 marzo: “La Costituzione italiana: principi immodificabili, revisione e garanzia”,

relatore: Alessandro Pizzorusso; 
lunedì 29 marzo: “Il referendum in Italia”,

relatore: Mario Perini; 
lunedì 5 aprile :  “Ordinamento della Repubblica: Comuni, Province, Città Metropolitane, Regioni, Stato”,

relatore: Rolando Tarchi; 
mercoledì 14 aprile :  “Giustizia penale e organizzazione giudiziaria: controversie e questioni attuali,

relatore: Renzo Orlandi; 
lunedì 19 aprile: “Immunità e insindacabilità: privilegi o garanzie?”

relatore: Cristina Grisolia .

Il corso consente inoltre di rimpinguare le fila di DGL, nel tempo un po’ assottigliatisi, con nuovi apporti sia interni al Laboratorio che di persone mai avvicinatesi al movimento.

In occasione della ricorrenza del 25 aprile 2004, visto l’abominevole disegno di legge che modifica la Costituzione, DGL per il Laboratorio, richiama tutte le forze cittadine che si ritrovano nei valori democratici della resistenza ad aderire alla tradizionale manifestazione di commemorazione della Liberazione. Nasce “Giù le mani dalla Costituzione” manifestazione organizzata insieme all’A.N.P.I. Oltrarno che attraversa le vie cittadine ed approda a Palazzo Vecchio. Il governo Berlusconi, promotore del revisionismo storico ed attentatore della Costituzione, permette di riscoprire un rinnovato vigore nell’affermazione dei valori fondamentali per la democrazia, come la resistenza, la cui condivisione sembrava ormai acquisita da tempo.

Il 59° e il 60° anniversario (l’anno successivo, il 2005) della liberazione vedono infatti il movimento e la cittadinanza a fianco all’ANPI a rivendicare l’orgoglio della resistenza antifascista, testimonianza anche del timore che la storia si ripeta.

Il gruppo è inoltre promotore di istanze di rinnovamento dei criteri di formazione dell’organo di coordinamento (comitato) del Laboratorio, che vengono discusse nel periodo luglio-ottobre 2004 e che portano novità all’interno del movimento.

Vista la stretta sulla Costituzione e i passaggi  in aula del disegno di modifica, tutti gli sforzi vengono ora concentrati sul tema specifico.

Durante le riunioni si studiano e si commentano puntualmente le modifiche apportate ad ogni singolo articolo della Costituzione con lo scopo poi di trovare una sintesi ed un linguaggio adatto a rendere comprensibile a tutti il devastante progetto di riforma. Si individuano dei luoghi deputati dove fare campagne informative (i treni, gli ospedali, le scuole, le chiese all’uscita delle funzioni, i mercati, i teatri, ecc.) pensando ad un linguaggio diverso per ogni diversa situazione e/o fascia di pubblico. Nel frattempo, da un’idea di Maria Rosano e Pancho Pardi, nasce il gruppo tematico de la “Carovana per la Costituzione”, di ambito nazionale (girotondi e movimenti), nel quale confluisce la parte più attiva di DGL. La Costituzione è una priorità assoluta e come tale viene assunta.

Il gruppo però continua la sua attività, anche se con ritmi meno sostenuti e in veste di motore di elaborazione dei contenuti veicolati della carovana. 

Il 15 gennaio 2005 è presente all’inaugurazione dell’anno giudiziario dove scopre con sorpresa che i tempi sono davvero cambiati anche rispetto all’inaugurazione del 2003, a cui aveva ugualmente presenziato. L’accoglienza delle forze dell’ordine che, dopo aver tentato di impedire  l’ingresso alla pubblica cerimonia,  piantonano,  chiedono i documenti e  schedano i membri del gruppo, per il solo fatto di indossare i corpetti con la scritta “giù le mani dalla Costituzione”, gela i partecipanti .Certo non è una bella sensazione per un normale cittadino venir trattato come persona sospetta per il solo fatto di aver sottolineato il proprio attaccamento alla costituzione in un luogo istituzionale, in maniera civile e rispettosa dell'ufficialità della cerimonia.

                                                                       cinzia niccolai
� Alcuni degli slogan più riusciti e/o utilizzati sono:


- “resistere!resistere!resistere!” (con una lettera per ogni persona, sia sul


  davanti che sul dietro, formanti una catena di 30 unità);


- “né schiavi, né sudditi”;


- “governare non vuol dire comandare”;


- “la coscienza pulita è ancora un valore”;


- “vogliamo un solo sovrano: la costituzione”;


- “la costituzione non è uno spot”;


- “i diritti non sono opinioni”;


- “legittima suspicione fatta la legge salvato il padrone”;


- “al mercato delle impunità scegli il giudice che ti va”;


- “se iddu non pensesse sulu a iddu”;


- “la tv è diventata il balcone del duce”;


- “schermo schermo delle mie trame chi è il più potente del reame?”;


- “le bugie hanno le gambe corte e le antenne lunghe”;


- “No alla modifica della Costituzione all’insaputa della Costituzione”;


- “nello stato di diritto nessuno è più uguale degli altri”;


- “temevo una dittatura morbida ma ho sbagliato aggettivo” (Enzo Biagi);


- “anche noi siamo matti: difendiamo la costituzione”;


- “giù le mani dalla Costituzione, sul retro del corpetto, con davanti una


  sintetica citazione di un articolo (artt. 3, 11, 13, 21, 102 e 104).








